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< AMOR CHE A NULLO AMATO AMAR PERDONA > 

{Nota ad Inf. F, 103), 



« Omnia vincit Amor, et nos cedamus Amori ». 

Virg., Ecl X, 69. 

A proposito della interpretazione di questo bisticcio dantesco 
è proprio il caso di ripetere che le cose vecchie sono ancora le 
migliori, giacché la spiegazione che prima si diede del noto verso 
103 del canto V déìT Inferno 

« Amor, che a nullo amato amar perdona » 

regge più che mai agli assalti della critica ed ai replicati tenta- 
tivi di nuove soluzioni. Ecco quanto ci proponiamo di dimostrare 
in questa noterella, la quale per ciò stesso riesce una conferma 
del buon senso dei nostri antichi chiosatori, che nella loro sem- 
plicità spiegavano senza tante sofisticherie imbroccando le più 
volte nel segno. 

Registriamo qui dapprima cronologicamente alcune delle più 
note interpretazioni al detto verso, per poi, passarle in rassegna 
e discuterne brevemente il valore : 

I.* « Amore non perdona ad amare alcuno che sia amato » {Della Lana). 

< Amore ha cotal vertù ch*elli non si risparmia nullo che sia amato, ch'egli 
non gli colpisca il petto del suo strale » {L'Ottimo). 

« Vis amari? ama: quando due sono d'una medesima complessione et ugua- 
glianza, se uno ama, Taltro s'inchina ad amare lui elli è il più dele 



j 



4 PROF. A. MAZZOLEJNI 

volte die chi ama, ama simile a sé; di licenza poetica largo modo l'au- 
tore piglia questa generalità » (Anon. fiorentino). 

« Naturalmente Ogni simile appetisce suo simile ; cosi non perdonerà 

Amore all'amato, cioè che egli non faccia che questo amato ami chi ama 
lui > (Boccaccio). 

< Amor non remittit alieni amato amare amantem • (Benv. Mambaldi). 

> L'Amore constrigne sempre chiunque è amato ad amare > (Frane, da Buii) 
' Amore è di tanta possanza, che costringe ciascun amato a riamare il suo 
amante » (Guinif. delli Bargigi). 

* Amor habet ìUain proprietatem, quod constringit personam amalam ad 
reamandam illam a qua amatur » (Talice). 

* Amore a nessuno amato perdona l'amare, perchè vuole che ogni amato 
ami > (TellutéUo, Daniello). 

* Amore prese me come amata per vaghezza d'esser amata e per cer- 

t'obbligo di gentil corrispondenza » (Magalotti). 

* Amore non consente [rilascia, esentua| che chi è amato non riami » (Ven- 
turi, Lontbardi, BìagioU, Fraticelli, Camerini, Morandi). 

« Amore non risparmia alcun amato; vuole che colui che ò amato necessa- 
riamente riami > (Costa, Bianchi). 

* La legge d'amore nessun" amata privilegia di potere non riamare » (Ce- 

€ Amore non resta dì far si che alcuno amato ami > (Tommaseo). 

« Amore non perdona, fa sì che, obbliga ad amare [perdonare nel signifi- 
cato di dispensare, far grazia di] » (Blatte, Casini). 

t Amore non rimette ad alcuno amato il debito di riamare » (Andreoli, 
Sciirtaiisini, D'Ancona- Sacci, J'oletto). 

t Amore non concede a nessun amato che possa tralasciare di amare • {Be'- 
nassai^. 

< Amore i;on concede a nessuno di non amare quello da cui è amato > 
(Tormca). 

« L'amore chiama amore della persona amata > {Comoldi). 
a Amore non esclude alcuna persona amata dal riamare * (De Titta). 
« Amore non dispensa dal rendere amore * (Berihier). 
IL' « Amore non tollera che la persona amata corrisponda nell'amore, cioè 

non perdona che l'amato riami » (Tertnine Trigona). 
III.' Amoi'e perdona amare a chi è amato nulla, ossia, in nessun modo, ov- 
vi.Tn, amore compatisce, permette, tollera che una persona, benché non 
amati affatto, possa anche amare > (1). 

({) Interpretazione recente di anonimo, riferita da Gerardo Finto a pag. li del 
lavoro che ciliamo neW' Appendice bibliografica dell'episodio della Frane, da Rimlni, 
ad /nf. V, 103, alla quale rimandiamo anche per le citazioni che vìa via occorrono. 
Perà ni lungo questa nota dantesca né in essa Appendice abbiamo fatto la segnatura 
dei diiosalori, lecuicitaaioni s'intendono trovarsi ai relativi luog ili nei loro Manuali 
o nelle edizioal della D. C. da loro commentale; vedi noia a Commenti generali in 
Appetidiee bibtiogr., sez. IV. 
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IV.* « Amore non perdona amare ad alcuno amato; — cioè — amore tor- 
menta, affligge, punisce, fa patire insomma ogni amato che ama > (Finto), 
V.* « Amor fa costar caro a chi è già amato lo amare » (Bay), 

* 
* * 

Rivolgiamo da prima l'attenzione all'opinione terza, la quale 
si discosta dalle altre tutte nel significato di quel nullo^ a cui 
attribuisce, non già valore di pronome indefinito, ma di avverbio 
equivalente a nulla, nullamente, affatto, in nessun modo. La- 
sciamo che nelle varie edizioni della Commedia si trova sempre 
scritto nullo per intiero, o nuW apostrofato ; lasciamo che se 
si volesse comprovare tale equivalenza di 7iullo, altro esempio di 
antichi scrittori non lo suffragherebbe, ed appaghiamoci di discu- 
tere il significato del verso intero. Dunque Francesca direbbe 
qui che « amore tollera che una persona, benché non amata af- 
fatto, possa anche amare »; nelle quali parole il non amata af- 
fatto si riferirebbe al marito, il possa anche amare al cognato 
Paolo il Bello. Al qual punto trovasi nel Manuale Pippi-Palorsi (1) 
chiosato: < amata, avrebbe riamato il marito >, evidente concor- 
danza di questi autori nell'opinione suddetta di anonimo. A questa 
interpretazione noi solleviamo diversi dubbi: ed anzitutto, né la 
tradizione né la storia ci dicono che Gianciotto Malatesta, o lo 
Sciancato, non amasse o non sapesse amare la moglie, che anzi 
ciò sarebbe contraddetto dal fatto stesso de' suoi furori e dell'uc- 
cisione dei due amanti, quando li colse nella colpa. Si raffronti 
inoltre il verso dantesco con l'interpretazione che gli si vuol dare, 
e si troverà che essa è troppo lata, e che in questo caso il poeta 
nell'esprimere il suo concetto avrebbe usato una forma pressoché 
incomprensibile. Egli per bocca di Prancesca nulla ne dice di 
tutto ciò: questa rifugge, ed è naturale, dal parlare di quella terza 
persona che in fin dei conti tradiva, e molto meno doveva farlo 
in queste sue prime parole, le quali sono tutte rivolte a spiegare 
la causa dell'eterna condanna che nelle pene infernali la acco- 
muna a Paolo: solo dopo codesto apparecchio, dopo esposto il 
motivo fondamentale del fatto, verrà l'allusione diretta al marito. 



(1) G. Falorsi e A. Pippi, Manuale di lettere Hai., Tor., Paravia 1894, voi. Ili, 
pag. 162. 
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a < ohi vita ci spense >. Francesca non deve qui dolersi di non 
essere stata amata da Qiancìotto quasi a giustiScazione det suo 
amore per il cognato, si duole bensì del modo con cui le fu tolta 
la bella persona. 

La quinta ipotesi entra in una categoria d'idee ben diversa, 
poiché fa asserire da" Francesca di essere stata invece amata dal 
marito. Questo nell'interpretazione * amore fa costar caro a ehi 
è già amato lo amare >, dove il senso correrebbe oos\: — Paolo, 
perchè gentile dì cuore, s'innamorò di me: ma come io era già 
la amata, la posseduti dì un altro, così l'amor mio per Paolo mi 
poteva costar caro, perchè colpevole; e appunto perchè 

■ mi presta del costui piacer s) forte, 
.... amor condusse noi ad una morte •. 

Qui il vocabolo amato è preso in un significato più ristretto 
del comune, cioè di posseduto, ed il perdona manterrebbe il suo 
vero senso, poiché, premessagli la negativa del caso in questione, 
suonerebbe non perdona, quindi fa costar caro. L'autoro di questa 
ipotesi la sostiene poi ingegnosamente col dimostrarci come essa 
esprima] la consapevolezza delia colpa in Francesca, la quale 
trova bensì scusabile Paolo perchè « amor..,, a cor gentil ratto 
s'apprende >, ma per sé non cerca, non vuole nessuna giustifi- 
cazione, e del fatto di ambedue generosamente si addossa tutta 
la responsabilità. — L' ipotesi, a nostro giudizio, è di soverchio 
ingegnosa, e taluna delle obiezioni fatte alla terza opinione le 
3Ì potrebbe qui contrapporre. B già queU'iatendere amato in un 
senso sì ristretto e fuori dell'uso comune dà indizio nel chiosa- 
tore di peccare in sottigliezza; il che è vieppiù confermato dal 
senso attribuito al non perdona, poiché dal non perdonare al 
far costar caro vi è pur qualche gradazione. D'altronde questo 
improvviso e inaspettato accenno di Francesca alle funeste con- 
seguenze del suo amore colpevole, mentre sta appunto per dire, 
e non ha ancor detto, di aver corrisposto alla passione del co- ] 
gnato, ci sembra fuori di posto. Veda poi altri se non vi è un 1 
colore di soverchia modernità nell'analizzare questo amore secondo 
la interpretazione qui proposta e cosi dal suo autote esplicata; ' 
t Paolo, perchè gentile di cuore, s'innamorò di me, che ero bella: 
fatale passione, che pel suo trasmodare mi è anche adesso fonte | 
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di pianto. Ed io benché, essendo da altri posseduta, mi dovesse 
tornare pericoloso, lo ricambiai tuttavia di amore tale, che ancor 
quaggiù, come vedi, non mi ha abbandonata, cagione eterna di 
più atroce soffrire >. 



* 



Passiamo alla quarta ipotesi, secondo la quale il verso dan- 
tesco suonerebbe così: < Amore fa patire ogni amato che ama >. 
Essa parte dal significato proprio e primitivo del YQvho perdona, 
che per la negazione inclusa nella voce rmllo condurrebbe a non 
dare perdono, non rimettere la colpa, insomma punire, tormen^ 
tare, far patire. Rinnovando qui di sfuggita l'osservazione fatta 
precedentemente che tra il non perdonare ed il far patire non 
esiste equivalenza, bensì qualche idea intermedia, per cui il vo- 
cabolo perdonare non viene più assunto nel suo proprio signifi- 
cato com'era intenzione del chiosatore, diciamo che è pur vera 
la sentenza che proviene dal senso generale del verso in tal modo 
interpretato, cioè che « amore non risparmia, non esclude alcun 
individuo amato, che ama, dalla passione d'amore, e perciò im- 
pone che necessariamente la senta >, presa però la voce pas- 
sione nel suo senso intensivo e quale effetto dell'amore; ma ag- 
giungiamo che sarebbe ancora più vera la sentenza nel caso che 
la persona che ama non fosse riamata. Ma, tralasciando queste 
sottigliezze, vediamo un po' come e quanto si attagli al passo 
siffatta interpretazione. Or chiediamo noi: — che c'entra qui 
questo uscire improvviso di Francesca ad alludere ai patimenti 
causati dall'amore? — la prima terzina 

Amor, che a cor gentil ratto si apprende, 
prese costui della bella persona 
che mi fu tolta, «e il modo ancor m'offende, 

è intesa a denotare il sorgere della passione nel cuore del co- 
gnato; la seconda 

Amor, che a nullo amato amar perdona, 
mi prese del costui piacer sì forte, 
che come vedi ancor non m'abbandona, 

ò intesa semplicemente a dichiarare che la interlocutrice corri- 
sponde con tutte le forze dell'animo all'amore di Paolo: qui non 
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ha luogo né può aver luogo idea qualsiasi di tormento^ di af- 
fanno^ di travaglio^ di patimento, nò < al tempo dei dolci so- 
spiri >, né allorquando il cognato, a palesarle la pienezza della 
sua passione, « la bocca le baciò tutto tremante >. A ben altro 
dev'essere rivolta la mente di Francesca: essa pensa piuttosto 
alle fatali conseguenze di siffatto amore, pensa alla < bella per- 
sona che le fu tolta >, ed in qual model, pensa che quell'amore 
condusse lei e la persona amata ad mia medesima morte. In fine 
che Dante non abbia avuto intenzione d'includere nel verso in 
questione idea alcuna di patimento, rilevasi dalle prime parole 
che egli pronuncia subito dopo aver « intese quell'anime oflfense >: 

Quanti dolci pensier, quanto desio 
menò costoro al doloroso passai; 

dunque, concludiamo noi, ecco le due idee principali che stanno 
dhianzi al pensiero del poeta, dopo aver udito le dichiarazioni di 
Francesca, e suscitategli da queste stesse dichiarazioni: i dolci 
pensieri, ossia il desiderio intenso che preparò il loro mutuo 
amore, e la tremenda catastrofe che poi lo venne a troncare. 
Codesto intenso desiderio, codesti dolci pensieri escludono qui in 
modo assoluto l'idea di afflizione da parte di amore (1). 

Più strana e curiosa delle precedenti ipotesi è quella a cui 
abbiam dato il secondo posto, e che includerebbe questo senso: 
< Amore non perdona (non permette, non tollera) che la persona 
amata ricambi d'amore la persona amante >. Già il sig. Gerardo 
Finto ha durato poca fatica a combattere questa ipotesi, onde 
noi pure vi spenderemo attorno poche parole. Ecco qui: se Fran- 
cesca, com' è realmente, fa in quel verso una affermazione o 
pronunzia una sentenza, essa è in contraddizione con sé stessa, 
perchè nel mentre ci dice che chiunque è amato deve chiudere 
il cuore ad ogni altro affetto dell'amante, ci viene poi nel verso 
seguente ad attestare che essa lo ricambiò e di affetto sì potente 



(1) Allo stesso concetto, ma per via diversa, giunge Maurizio Lichtenstern (Sopra 
vn verso di Dante (Inf. V, 103, Mil., Annoni 1897), il quale, interpretando amar 
per amarezza, ne ricava il senso: < Amore, il quale non perdona all'amato ama- 
rezza >. Nel qual caso Dante, oltre all'esser ricorso ad un bisticcio ancora più goffo 
di quello che usò realmente, sarebbe caduto scientemente in oscurità ed avrebbe e- 
spresso un pensiero punto conforme allo spirito poetico del luogo. 
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che la segue anche nell'oltretomba; se poi l'interprete riconosce 
nelle dette parole una opinione particolare di colei che parla, un 
suo modo di vedere dopo aver fatta sì terribile esperienza di 
amore, quasi che essa affermasse la necessità del non ricambiare 
l'affetto altrui: allora ricadiamo in parte nelle difficoltà sollevate 
contro la quarta ed in parte contro la quinta ipotesi, giacché 
questa nel senso terrebbe e dell'una e dell'altra. Aggiungasi che 
in questo secondo caso il poeta si sarebbe espresso in maniera 
troppo oscura e concisa, più atta poi a presentarci una sentenza 
recisa e generale anziché uno special sentimento dell'interlocu- 
trice ; la quale se veramente, imprecando contro amore, accen- 
nasse alla necessità di non ricambiarlo, si esprimerebbe non colla 
forma amore non perdona^ cioè non permette, ma coU'altra 
amore non dovrebbe permettere. 

* * 

E così per via di esclusione è rimasta in campo la prima, 
cioè l'antica spiegazione, che fu adottata da quasi tutti gl'inter- 
preti del divino poema dal trecento a' dì nostri, cioè che < A- 
more non perdona ad amare alcuno che sia amato > (Della Lana), 
ovvero < Amore comanda che ogni amato riami > (De Titta), 

Vediamo qui brevemente le obiezioni che si sogliono muo- 
vere a questa ben nota ipotési: 

1.*) Nel senso assoluto l'espressione di Dante sarebbe sba- 
gliata, perchè non è vero che tutti gli amati riamano e devono 
riamare, che anzi spesso è difficile accordare due desideri amo- 
rosi, secondo le molte dichiarazioni dei poeti, tra i quali dell'A- 
riosto, nella nota ottava che principia: 

« Ingiustissimo Amor, perchè si raro 
Corrispondenti fai nostri desiri? » (Fur, II, l). 

2.*) In rapporto al caso speciale di Francesca, questa, pro- 
nunciando una legge psichica cotale e dichiarando di averla se- 
guita, viene abbassata al livello di una donna volgare, il ohe non 
era certo nelle intenzioni di Dante. 

3.*) Dante, caposcuola della Scolastica, sarebbe qui caduto 
in una contraddizione manifesta, perchè se per lui fu almeno 
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giusto porre VLoWUnferno Paolo, avrebbe dannato alle stesse pene 
una donna solo perchè soggiaciuta a quella ferrata necessità 
espressa nella frase: < Amor, che a nullo amato amar perdona > : 
quel di Francesca non sarebbe più peccato, perchè, non potendo 
essa sottrarsi a codesta ineluttabile necessità, mancava della vo- 
luntas peccaìidi, 

4^) Da questa interpretazione è totalmente esclusa la con- 
sapevolezza della colpa, e di tutto vi è fatto carico alla fatalità 
della passione; così^ Francesca si soffermerebbe a cercare una 
giustificazione della propria colpa, come l'aveva cercata più sopra 
per Paolo nell'espressione < Amor, che a cor gentil ratto s'ap- 
prende >. 

Ed ora rispondiamo altrettanto brevemente alle dette obbie- 
zioni : 

E pur vero, come hanno già osservato antichi commenta- 
tori, quale Stefano Talice, e confermato i moderni, quale lo Scar- 
tazzini, che la sentenza di Dante espressa per bocca di Fran- 
cesca non è sempre giusta, essendoci molti amati non riamati, 
come non è sempre giusta Paltra affatto opposta, significata da 
Ser Giovanni Fiorentino nei versi: 

« Amor ha fatto pf^r decreto e legge 

Che nessun ch'ama debba essere amato » (1), 

ma questo non toglie che la cosa si sia avverata per Francesca, 
e che essa possa e debba qui affermarlo. Per quanto la sen- 
tenza suoni sulle labbra di costei in senso generale, il lettore non 
potrà però mai scompagnarla dal suo caso particolare: essa, amata 
da Paolo, si sentì trascinata dalla medesima passione a riamarlo, 
e potè quindi credere che questa sua passione irresistibile fosse 
legge generale di amore, come una persona non riamata può es- 
sere convinta della leg^e opposta manifestata nelle parole di Ser 
Giovanni Fiorentino. E canone d'arte che i personaggi si espri- 
mano secondo i loro particolari affetti, e nel dolore o nella gioia, 
come nell'odio o nell' amore generalizzino i loro sentimenti : è il 
linguaggio di don Abbondio sotto l'impero della paura, è quello 
di Renzo che si riconosce vittima della prepotenza. Sbagliata 



(1) Canzone a ballo in Carducci, Cantilene e ballate, Pisa, Nistri 1871, pag, 193. 
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quindi, o almeno non sempre vera, nel caso comune, la sentenza 
di Dante, noji lo è più sulle labbra di Francesca; e questo ben 
comprese ^Anonimo fiorentino quando, al termine della chiosa al 
verso 103, uscì ad affermare < di licenza poetica largo modo 
l'autore piglia questa generalità > 

E pur anche vero, come hanno eziandio notato e il Boc- 
caccio ed il Buti, e l'Andreoli e lo Scartazzini, che il principio 
formulato in quel verso, nel senso < Amore non esclude alcuna 
persona dal riamare >, non è sempre conforme ai dettami del- 
l'onesto, sopratutto poi nel caso di Francesca, donna maritata; 
ma appunto nel caso nostro, chiediamo, ebbe Dante l'intenzione 
di far qui pronunziare una legge psichica che accomunasse il suo 
personaggio alle femmine da conio? — questo dubbio, questa 
obiezione dei critici è piuttosto effetto di critica preoccupazione, 
del presupposto cioè che il poeta abbia voluto presentarci una 
Francesca intenta o ad accusarsi od a scusarsi dell'aver ricam- 
biato l'amore illecito di Paolo. Nulla di ciò: l'accusa di tale 
amore è già implicita nella condanna, nei martiri che quei due 
subiscono neìVhiferno; essi furono vittime della passione di a- 
more, qualunque esso sia, lecito o peccaminoso qui non è detto, 
né si vuol dire (1). 

Paolo, perchè gentile di cuore, fu tratto ad amare con vio- 
lenza (ratto) Francesca, e questa dalla stessa passione a ricam- 
biarlo fortemente, onde, anche senza che la mente del lettore 
ricorra qui a fargliene carico di disonestà, essa può credere ed 
affermare, essa che vi fu trascinata, che la passione di amore 
costringa l'oggetto amato a riamare. E così le due teorie annun- 
ziate in maniera generica, desunte però dal fatto particolare, 

« Amor, che a cor gentil ratto s'apprende », 

riferita a Paolo, e l'altra 

« Amor, che a nullo amato amar perdona », 

riferita a Francesca, trovano poi la loro necessaria soluzione o 
conseguenza nel terzo termine ad entrambi loro riferito 

< Amor condusse noi ad una morte >. 



(l) Anche il Berthier osserva a questo luogo: < Va da sé che qui si parla d'a- 
more che non è solo sensuale: cfr. Dante, son, XLII ». 
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— Tutto l'episodio, osserva bene Corrado Ricci, si svolge 
infatti sul tema dell'amore, e il nome fatale di lui e il verbo 
amare e i participiì amato e amante si ripetono ben dieci volte 
incalzandosi talora come a ben fermare che di tutto fu cagione 
la violenza indomabile di quel sentimento. 

Ohe Dante si trovi poi qui in contraddizione facendo da 
Francesca pronunziare una sentenza in cui essa si dichiara vit- 
tima della ferrea necessità della passione di amore, quindi esente 
dalla voluntas peccandi, e nel tempo stesso rilegandola fra i 
peccatori in amore, ò smentito dal concepimento stesso morale 
formulato dal poeta nel suo sistema punitivo: in questo cerchio 
sono puniti i peccatori carnali, 

< che la ragion sominettono al talento >, 

ed il Bartoli ha ad evidenza dimostrato che nei primi sette canti, 
più che il peccato in sé stesso; ò punita la passione speciale im- 
pellente al peccato ; per Francesca quindi non si può parlare di 
voluntas peccandi, bensì di violenza di amore, bensì di passione 
a cui essa non ha saputo resistere, come essa è portata a cre- 
dere che niun altro al mondo vi possa resistere, secondo suona 
la sua espressione: « Amor che a nullo amato amar perdona >. 
Sicuro, in queste parole di tutto è fatto carico alla fatalità 
della passione : ciò è affatto consono al linguaggio di chi ha sì 
fortemente amato, tanto fortemente che la passione ha seguita 
la donna anche nell'oltretomba: 

< che, come vedi, ancor non m'abbandona >; 

e se essa è ancora sotto il suo impero, le sue parole devono es- 
sere dalla passione stessa suggerite ed informate, come ha osser- 
vato anche il De Titta. Ciò è logico, ed anche, aggiungiamo, 
umanamente artistico, cosa che non fa d'uopo diffonderci a di- 
mostrare. A che prò' andrebbe qui Francesca mendicando giu- 
stificazioni, come crede il Rambaldi, alla propria od all'altrui 
colpa? Ognuno in questo episodio ha la parte sua: puniti i due 
adulteri in vita dal pugnale di Gianciotto, sono qui ancora puniti 
eternamente nella bufera dei lussuriosi, il che solo dovrebbe ba- 
stare a rimuovere dal poeta il sospetto di aver voluto coonestare 
un avvenimento disonorevole per i signori da Polenta e per i 
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Malatesta. Dante è qui affatto oggettivo; Pranoesca parla subiet- 
tivaraente, e, sotto Timpulso della passione, a cui la morte stessa 
non l'ha potuta sottrarre, è portata a generalizzare : essa non si 
giustifica, esprime quel che sente, quello che ha sentito, quello 
che sentirà in etemo essere stata la causa della propria e del- 
l'altrui rovina; nò il Trezza diversamente ha pensato nel recare 
giudizio dell'intero episodio. 






Dopo quanto si ò detto, ogni altra opposizione alle altrui opi- 
nioni, ed ogni altra dimostrazione in favore dell^antica e prima 
ipotesi da noi sostenuta tomenebbe inutile ; 

< ma sua condizione 

ne stringe a seguitare alcuna giunta >. 

Ohe la voce perdona risponda qui al parcere dei Latini e 
quindi abbia il valore di concede, fa grazia, consente fu subito 
avvertito dai chiosatori più vicini a Dante, il che rientra in una 
regola generale e comune ai padri della nostra letteratura: e in- 
fatti quante cose in Dante stesso rimarrebbero oscure o prive di 
senso, ove non si ricorresse all'origine latina delle parole che le 
espressero in un' epoca sì vicina alla loro formazione I — Che 
poi il perdona si debba qui avvicinare al significato del verbo 
parcere fu confermato dai moderni, tra cui espressamente dal- 
l'Alfieri, dal Blanc, dallo Scartazzini, dal Casini, dal Berthier, 
onde bene tradusse questo verso un nostro venerato maestro 
scrivendo : 

< Dulcis amor nulli qui parcere discit amato > (1). 

Ciò posto, la frase a nullo perdona (2) equivale all'altra non 
perdona ad alcuno, come chiaramente vide il Della Lana quando 
chiosò < amore non perdona amare ad alcuno >, quindi costringe 



(1) Frane. Maria Dolci, in Saggio di traduzioni poetiche latine di alcuni tratti 
della D, C., Bergamo, Crescini 1865, pag. 10; e già prima l'ab. Della Piazza, in D, 
C. hexametris latinis reddita (Lipsiae, Barth 1848): < Amor qui nulli parcit amato 
igne carere >. Un esempio tra gli antichi {Tav. Hit., p. 4o0) -avverti il Poletto, nel 
suo commento della Commedia di D. A, 

(2) Nullo nel senso di niuno conferma e spiega il Lombardi nel commento a 
questo verso. 
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ognuno secondo avvertirono il Talice ed il Buti ; questo ò il noc- 
ciolo della questione, risolto il quale, n'esce il senso voluto dal- 
l'enunciata ipotesi prima: < amore costringe la persona amata 
ad amare >. 

Questo pensiero annunciato qui come un principio, è poi vero 
logicamente? — già ne abbiamo discusso facendovi le nostre ri- 
serve ed affermandolo, se non sempre giusto ed onesto, vero 
però ed umanamente spiegabile nella Francesca di Dante. Ma 
che tale sia il senso reale del verso è confermato da altre con- 
siderazioni 

Si è già avvertito che nello stato di passionalità ognuno 
tende e può senz' avvedersene far assorgere il suo caso partico- 
lare a carattere di coudizione generale; e così si spiegano le sen- 
tenze bene spesso contradditorie specialmente in materia di amore. 
Si pensi ancora come Amore nel periodo in cui visse Dante 
era oggetto d'infinite discussioni presso i filosofi ed i poeti, sia 
intorno alla sua origine, che alla sua natura, essenza, efficacia e 
via dicendo, sì da dar luogo ad una vera casistica amorosa, 
onde le liriche d'allora sono piene di sottigliezze ed irte di for- 
molo scolastiche. Orbene, in questo verso dell'Alighieri noi ve- 
diamo appunto una di codeste sottigliezze. B già la forma del 
bisticcio vi è per sé stessa palese in quelle voci unisone, le 
quali furono poi tante volte imitate e delle quali si compiacquero 
anche i maggiori poeti, che un gioco simigliante sopra amore si 
può incontrare e nell' Ariosto e nel Tasso e nel Marino (1). Di 
più, come il primo pensiero di Francesca 

« Amor, che a cor gentil ratto s'apprende >, 

espresso in forma sentenziosa, deriva evidentemente dalle regole 
che a quel tempo correvano intorno alla natura di Amore, e di 
cui il dittatore fu il Guinizelli nella nota canzone: < Al cor gentil 
ripara sempre Amore >, quel Guinizelli che al dir del Berthier 
avrebbe introdotto in Italia questa teoria presa agli Scolastici, 
così per analogia ci sembra che anche il secondo pensiero 

< Amor, eh' a nullo amato amar perdona » 



(l; Vedi il passo già cit. di Ser Giovanni Fiorentino; Tasso, Ger, lib. 11, 28,- 
Marino, Adone VUI, 114, ed altri che citiamo più sotto. 
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ripeta la sua origine in qualche cosa di prestabilito, di preannun- 
ciato tra i fedeli di Amore ; e questo qualche cosa trovasi per 
l'appunto chiaramente formulato nella XXVI legge del Codice 
d'Amore: < Amor nihil potest amori denegare > (1), legge che 
in sostanza non è altro che la chiosa del Talice: < Amor habet 
Ulam proprie tatem, quod constringit personam araatam ad rea- 
mandam illam a qua amatur >, od in più brevi parole non altro 
che il detto di Seneca e di S. Agostino ripetuto dall'Anonimo 
fiorentino : < Si vis amari, ama >. 

« Amore genera amore » disse pur bene il Martini a questo 
luogo di Dante (2), aggiungendo che chi conosce d'essere amato 
è impossibile che non senta gratitudine, e non riami: il che il 
Berthier più finamente spiega: < Essere amato si considera giu- 
stamente come cosa gradevole, perchè si suppone o che si voglia 
che si riconosca un bene in colui che è amato; e quest'ultimo 
ama colui che gli vuole o riconosce quel bene > ; eccone anche 
la giustificazione psicologica. 

Qui l'amore, osserva il Morandi, ò irresistibile come il fato 
degli antichi : omnia vicit, sentimento condiviso anche dal popolo, 
se è vero ciò che parve di aver inteso dal Giuliani in uno dei 
canti che s'odono per le terre di Toscana: 

« Bisogna amar chi vuol essere amato > (3). 

Né questo pensiero di Dante parrà strano e peregrino : come 
già prima entrava a far parte del Codice d'Amore, fu in seguito 
ripetuto da parecchi poeti, di cui ecco qui le analoghe espres- 
sioni : 

< Ohe r Amore è di tale signoria 

che le due parti a se vuole tirare > (Folcacchiero); 

< Quel che a nullo amato amar perdona » (Sennuccio del Bene)] 



(1) Frane. Raynouard, Choiz des póes. des Troub., t. II, pag. CV-GVI in nota, e 
Giraut de Borneil: « Qui ben am es ben ainatz >. 

(2) In « La D. C. rischiarata sec. i principii della filosofia > da Lorenzo Martini, 
Tor., Marietti 1840. 

(3) A Virgilio fanno eco ed Arnaldo di Marsiglia: < Amors que totas causas 
ventz >, e Guido delle Colonne: < Amor che vince tutto >, ed il Petrarca: < Questo 
Signor che tutto il mondo sforza >, ed il Poliziano: < Amore — Che vince e sforza 
tutto l'universo >. 
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* Amore 

Chi sente fiammu dal benigno foco 
La cosa amata amar chi l'ama sprona > (Saccìtetti); 
« Se per amor l'un debl»ii esser amato » {Ariosto) (1). 

La stessa legge è pure dall'Alighieri altrove confermata, 
dove dice: 

' Amore, 

Acceso di virtù, sempre altro accese, 

Pur che la fiamma sna paresse fnore » {Purg. XXII, 10); 

il quiil passo, perchè il poeta vi parli dell'amore acoeso di virtù, 
cioò onesto, non viene ad infirmare la legge più generica annuii- 
uiata da Francesca (2)- 

Da ultimo due altre testimonianze ci soccorrono, l'una an- 
tica, l'altra moderna : l'una fornitaci dal Castiglione, il quale nel 
Cortegiano (I, 53) riconosce che « fra le molte cause che spesso 
infiammano gli animi nostri, oltre alla bellezza, è sopra tutto il 
sentirsi essere amato » (3); pensiero che, pur non assorgendo a 
regola generale, è verissimo in so stesso e molto vicino a quello 
di Dante ; l'altra, significata con poetica similitudine dal De Musset, 
in queste parole: < Quando ci curviamo su dì una limpida fonte, 
la nostra immagine vi sì dipinge tosto ed il nostro accostarsi fa 
nascere un fratello che dal fondo dell'acqua ci viene incontro: 



{!) t'oleacchiero, in caiiz. * Tutto lo mondo vive sanza guerra », v. .li; Del 
Beiiu, in canz. < Amor, tu sai ch'io sou col capo cano > (in Rime di dno e d'altri, 
a. e, di G. Carducci, Fir., Barbèra i86i, pag. 338); Sacchetti, in Battaglia delle i/ìo- 
rnni, ecc., Ili, 30; Ariosto, Fur., XIV, 38; per altre citazioni liriche del tempo vedi 
il Giuliani in Banle spiegato con Dante. Il verso in questione, nel signincato più an- 
tico e più ovvio, fece anclie buon giuoco nelle citazioni, come per tacere d'altre, lii 
(love nel caiiitolo XVIf dei Ricordi autobiogr. di Giovanni Duprè torna tanto a [irò- 

(s) A giustificare l'espressione di Francesca il dott. Prompl fa a questo verse 
una curiosii e troppo sottile distinzione, afTennando ctie qui la donna allude all'aimir 
virtuoso, come di sorella, net suo coniincianiento, amore cìie poi, fomentato dall'Im- 
prudenza, dalla solitudine, o da altra circostanza pericolosa, divenne colpevole: fu 
.solo allora che vennero i dubbiati desili e quindi la rivelazione durante la lettuni 
Jol libiv Galeotto, succedaneità die appunto il Prompt crede di riscontrare ne! rac- 
conto posto in iKicca alla colpevole, 

(3) Anche il giovine capraio del cap. XI (parte E) nel Don Quijote del Cervantes 
dice nella strofe seconda del suo canto: < Dacché scorsi che tu m'Ijai letto nel cuon.', 
lo confido i^be tu jiii ajnì, però che amor conosciuto non fu mai infelice >; e<l il 
Casti nella novella 1, si. 37: 

< Nulla di nuovo t> in ciò; luce fa luce. 
Foco fa foco, e amore amor produce >. 
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cosi neiranima umana l'amore chiama l'amore > (1); ed all'ap- 
passionato scrittore parigino fa eco il poeta delia fratellanza uni- 
versale, l'americano Walt Whitman, nei canti intitolati « Ca- 
lamus >, là dove lo si ode esclaraare : < Io penso che al mondo 
non vi è amore che non sia ricambiato ». 

Se l'amore dunque chiama l'amore della persoaa amata, o, 
come dice Shakespeare, « se amor muove ad amore > (2), TA.- 
lighìeri, generalizzando a torto, ma nel caso di Francesca a ra- 
gione, potò farle ben dire: 

« Amor, eh' a nullo amato amar perdona >. 



(1) Nella novella // figlio di Tiziano, cap. VI. 

(2) Giulietta e Romeo, a. II, se. 2*. 
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di Roma, a. I, 1882, n.° 8). 

32. Vincenzo Carmine, SulVarte della D. G. a riguardo della 

Frane, da Bim,, Pir., Cellini 1882, in 8, pp. 12. 

33. Luigi Morandi, La Frane, di Dante, studio con un^ appen- 

dice su certa specie di critica molto usata in Italia, Città 
di Castello, Lapi 1884, in 16, pp. (2), 34. 

34. Giovanni Giordano, Frane, da Bim. (in Studi sulla D. G. 

di D. A., Nap., tip. R. Accad. delle Scienze 1884-86, voi. 
I, stud. VII). 

35. Carlo Negroni, Gio. Tortoli e Stefano Grosso, Alcune 

varianti di punteggiatura e di lezione nelV episodio dan- 
tesco della Frane, da Bim. [Inf V, 82-84, 93, 102J, No- 
vara, Miglio [1886], in 8, pp. 39. 
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36. Adolfo Bartoli, Della pena dei lussuriosi nelVInf. (in Storia 

della leti, ital, Pir., Sansoni 1887, voi. VI, parte 1*, pag. 
108-111); Intorno alVepisodio di Frane, (ivi, 1889, voi. 
VI, parte 2 , pag. 15-26). 

37. Adolfo Gaspary, La Frane da Bim. (in Storia della letter. 

ital. trad. da N Zingareili, Tor., Loescher 1887, voi. I, 
pag.' 273-276). 

38. A. Pbist, Paolo und Francesca (in Zeitschrift f. rdm Philol^ 

1887, voi. XI, fase V). 

39. Gaetano Trezza, Intorno alla Frane, (in Dante, Shake- 

speare e Gòlhe nella Rinaìcenza Europea, Verona, Gi- 
veUi 1888. pag. 61, 83-85). 

40. Emilio Del Cerro, A proposito di due dannati di DafUe 

(in Fanfulla della doìnen.y a. X, 1888, n.^ 9). 

41. G. L. Patuzzi, a proposito di due dalmati (ivi, n.° 11) 

42. Giuseppe Chiarini, Le donne nei drammi dello Shakespeare 

e nel paema di D, (in Nuova AntoL, voi. IC, maggio 
1888; ripet. in Studt Shakespeariani, Liv., Giusti 1888, 
stud. VI). 

43. PiLipPO Pbrri Mancini, Osservazioni sulla Frane, e su Pier 

delle Vigne (in L^ Arca Ha, 1889, I, 321-333; estr. Roma, 
tip. editr. Romana 1889, in 8, pp- 18. 

44. PiLippiNA Rossi-Gasti, Le donne nella D. C. (in Le donne 

Hai. descritte da scrittici ital., Pirenze, Civelli 1890, 
confer. 2.*). 

45. Abbrto Ròndani, Il marito di Frane, da Rim. nel canto 

V deirinf., Parma, Battei 1890, in 16, pp. Ili- 119 (cfr. 
Giorn. Stor. della letter, italiana, 1890, voi. XVI, pag. 
469 seg.). 

46. Giovanni Olivieri, Osservazioni su Frane, (in Note Dan- 

tesche, Campobasso, Jamiceli 1891, in 8, pp. 38, nota I). 

47. Niccolò Carollo, Perchè Frane, e Paolo indivisi nel cerchio 

deirinf., Alcamo, Spica 1891, in 8, pp. 228 (vedi recens. 
in L^ Alighieri, 1891, IH, 249 sgg., ed in Nuova Antol, 
1 genn. 1892, pag. 174 sg.) 

48. Gioachino Berthier, Osservazioni in La D. C, con com- 

mentario sec la Scolastica, Priburg, Librer. dell'Università 
1892, in fol.. con illustr., voi. I, fase. V, pag 87-88. 

49. Domenico Bosurgi, Analisi della Francesca da Rimini di 

Dante (in Studi di psicologia applicata aUa letter., Ca- 
tania, Rizzo 1892, stud. I). 

50. Regina Trrruzzi, Dante e il V canto delVInf.j Bergamo, 

Cattaneo 1892, in 16, pp. 32. 

51. Raff. P0RNACLA.R1, n canto V delVInf. di Dante (in Giorn. 

dantesco, a I, 1893, quad. VIIMX). 
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52- Gaetano Qhivizzani, Frane, da Rimini^ prelez. alfa inter- 
pretaz. del e. V dell'/n/., Melfi, Ercolani Liccione 1893, 
in 8, pp. 49. 

53. Giuseppe Orbsgimanno, Raffronto tra Cunizza e Francesca 

(in Figure dantesche, Ven., Olschki 1893, sfcud. VI). 

54. Ruggero Della Torre, La pietà nelVInf. dantesco, Mil., 

Hoepli 1893, in 8, pp. 236 (cfr. recens. in La civiltà cat- 
tolica, a. XLV, 1894, ser. XV, voi. IX, quad. 1050). 

55. Gius- De Lbonardis, Frane, da ttim, [figure dantesche], in 

Giorn. dantesco, a. II, 1894, pp. 77-86. 

56. Pranobjsoo Torraoa, 2)/ Frane, e Paolo (in Nuove Rassegne, 

Livorno, Giusti 1894, pag. 182 188). 

57. Pietro Panerai, La donna nella D. C, conferenza' Genova, 

tip della Gioventù 1894, in 8, pp. 28. 

58. Emma Boghen-Gonigliani, Frane, da Rim. (in La D. C, 

scene e figure; appunti critici, storici ed estetici, Tor., 
Clausen 1894, oap. IV). 

59. Pedele Romani, Il secondo cerchio delVInf. di Dante Pir., 

Paggi 1894, in 16, pp. V-III, 66 (vedi recens. di Pranc. 
Cipolla, in Giorn. dantesco, sl III, 1895, pag. 30-34, e 
di G. Mazzoni, in Bull d, Soc, Dant. Iteti., voi. II 1895, 
pag. 52 sgg.). 

60. [Adolfo], Frane da Rim. (in La giovane Romagna, a. II, 

1895, n" 18). 

61. Ettore Brambilla, I contrasti tra r allegoria e la realtà 

nel canto V delVInf. dantesco, Teramo, tip. del « Cor- 
riere Abruzzese > 1895, opusc. 

62. Carlo Del Balzo, Frane, da Rim. nelVarte e nella critica, 

Nap., Tocco 1895, in 8, pp. 52. 

63. Alfredo Nioeforo, Tipi di degenerati nelVInf. dantesco, 

(in Piccola Antol, 1896, II, 12). 

64. Pranoesoo Cipolla, Francesca e Bidone (in Atti del R. 

Istit Veneto, 1897, LV. 8 . 

65. Giov. Seregni, La pietà dei due cognati (in Pensiero itaL, 

di Milano, a. Vili, nov. 1897, voi. XXI, pag. 319-332) 

66. Guido Palorsi, Anco una volta di Francesca da Rim. (in 

Rass. nazion., di Pir., a. XX, ag. 1898, voi CU, pp. 447-468). 

67. Maria Pia Michelangeli, La donna nella D. C: Le donne 

delVInf., cap. 3^, Messina, tip. dei Tribunali 1898, in 8, 
pp. 103. 

68. Corrado Ricci, Francesca (in Flegrea, di Nap., a. I, 20 

giugno 1899, voi. II, n^ 4, pag. 285-306; estr.,Nap., Pierre 
e Veraldi 1899, in 8>. 

69. G. Spagna, in Tra un sogno e Valtro, Siracusa, tipogr. del 

< Tamburo > 1899, pag. 14 sgg. 
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70. EiGiDio Gorra, in II soggettivismo di Z)., Boi, Zanichelli 1899, 

pag. 21 sg. [cfr. recens. di E. G. Parodi, in Bulle tt della 
Soc. dant ital, voi. VII, 1899, pag. 13-21]. 

71. Antonino Giordano, Frane, da Rim , Nap, Pierro e Ve- 

raldi 1900, in 8, pp. 46. 

72. Paolo Savj-Lopbz, Le sorelle di Francesca (in Flegrea, 

di Nap., 5 die. 1900, pag. 411-422). 



IL 



SCRITTI STORICI. 



73. Graziolo db' Bambaglioli, in II commento più antico e la 
più antica versione latina delVInf, di jD., p. e di An- 
tonio Piaramazzo, Udine, Doretti 1892, pag. 22 sg. 

74 Anonimo Piorbntino, Storia di Frane, lin Gomm,ento alla 
D. C\ a. e. di P. Panfani, Boi., Romagnoli 1866, I, 155- 
157 ; ripet. in Manuale della letter. ital di T. Casini, Pir., 
Sansoni, II, 34 sg.). 

75. L^ ottimo commento della D. G., testo ined. di un contem- 

poraneo di D., ed. da A. Torri, Pisa, Caparro 1827-29 
[Inf. V, 97 sgg.]. 

76. GuiNiFORTO DBLLi Bargigi, in Lo Inferno della Gommedia 

di D. A, col cemento [di G. d. B.], Fir., Molini 1839, pag. 
120 sg. 

77. Giovanni Boooaooio, Storia di Frane, in // comento sopra 

la Gommedia di D. A., Pir. [Nap.], voi. I [V delle Opere 
di G. B.], pag. 312-315; riport. nel Gommento alla D. C. 
di B. Lombardi, Pad, tip. della Minerva 1882, I, 125-127. 

78. [B. Gamba], in Alcune narrazioncelle tolte da^ più antichi 

chiosatori della Gommedia di D. A,, Ven., Alvise poli 1840, 
narr. I. 

79. Ghiose sopra Dante [Inf. V, 97 sgg.], testo ined. ora per 

la prima volta pubbL da G. J. [Vernon] Warren, Pir., 
Piatti 1846, in 8. 
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80. Cristoforo Landino e Alessandro Vellutbllo, in Dante 

con Vespositioni ilnf. V, 97 sgg], Yen., Sessa 1578 

81. HiBRONYMUs RuBAEUS, in Historiarum Ravennatuìn libri 

decem, Ven., Pranciscus Pranciscium 1590, 2^ ed., pag. 472 sg. 
82 Cesare Olementini, in Racconto ì storico della fondazione di 
Rimino, e delVorigine e vita de^ Malatesti, Rimino, Sim- 
beni 1617, pag. 609-612. 

83. M. L. Bridiì:l, in lYótes historiq. cit. al n.^ 2. 

84. Pompeo Litta, in Famiglie celebri ital, Mil-, Giusti 1819, 

voi. IX: Da Polenta Signori di Ravenna, tav. Ili; voi. 
X: Malatesta di Rimini, tav. Vili e XVIL 

85. MoNS. Marino Marini, Dip$ertazione sopra il caso di Paolo 

e Frane, da Rim, (in Memorie istor. critiche della città 
di Santo Arcangelo, Roma, Bourliè 1844, pag. 145 sgg), 

86. Teofilo Betti, Osservazioni storiche sul fatto di Frane. 

e Paolo (in Delle cose Pesaresi, ossia Memorie di Storia 
civile, ecclesiastica e letter. di Pesaro, ras. nella Olivie- 
riana di Pesaro, catal. n.° 992, voi. II, pag. 486 sg.). 

87. Luigi Tonini, Memorie storiche intorno a Frane, da Rim., 

race, ad illustrazione del fatto narrato da D. nel e. V del- 
Vlnf, con appendice di documenti, Rimini, Brcolani 1852, 
in 8, pp [8] 80. 

88. MoNS. Marino Marini, Osservazioni critiche sulle Memorie 

storiche intorno a Frane, da Rim,., ecc. pubbl. dal dott. 
L. Tonini, Roma, tip. delle Belle Arti 1853, in 16, pp. 48. 

89. Luigi Tonini, Risposta alle Osservazioni critiche di M. Ma- 

rini sulle Memorie storiche intorno a Frane, da Rim., 
Rimini, Ercolani 1853, in 8, pp. 33. 

90. MoNS. Marino Marini, Appendice alle Osservazioni critiche 

intorno a Frane, da Rim., Roma, tip.- delle Belle Arti 
1854, in 8. 

91. Carlo Troya, Polemica su Frane da Rim. (lettera del 28 

febbr. 1854. in Bibliofilo di Bologna, a. X, 1889, pag. 189 
sg.) [vedi n.^ 103]. 

92. Achille Gbnnarelli, Frane, da Rimini, illustrazione storica 

(in Spettatore^ di Pirenze, a. Ili, num. 14 e 15, 5 e 12 
aprile 1857). 

93. H. 0. Barlow, Frane, da Rim., ecc., cit al n.° 13. 

94. Luigi Tonini, Della mt/rte di Paolo e di Frane, in parti- 

colare delVanno e del luogo in che segni (in Storia di 
Rimini, ivi, Malvolti ed Ercolani 1862, pag. 264-273). 

95. G. B. Giuliani, Il vero e Varte, ece, cit. al n.° 21. 

96. Luigi Tonini, Memorie storiche intorno a Frane, da Rim.y 

ecc., ed. 2.* rived. ed accresc , ivi, 1870, in 8, pp. 167, 
con tavv. geneal. e l'aggiunta dei sgg. scritti': 1) Risposte 
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due a Mons. M. Marini; 2) Genealogia dei Malatesti di- 
scendenti da Giù. e da Pa^lo; 3) Lettera sopra un sup- 
posto contento di Dante; 4) Memoria sulV anno dell'as- 
sassinio dei due Fanesi alla Cattolica [pag. 81-167J. 

97. Gasparo Martinetti Carboni, in Ravenna antica^ Faenza, 
Conti 1873-79, pag. 6 sg. di lettera VP (1876). 

98. C. U. PosoGOO, La Frane, da Bimini, sec. la Storia, ecc., 

cit. al n.^ 25. 
99- Luigi Morandi, Se Dante conobbe il padre di Frane, (let- 
tera in Fanf. della donien., 6 marzo 1881; riport. a net. 
2.* di pag. 16 nella Francesca di Dante cit. al n.° 33j. 

100. IÈmilbs] Charles Yriartb, Frangoise de Rimini dans la 

legende et dans Vhistoire, avec vignettes, ecc., Paris, Rot- 
schild 1882, in 16, pp. 144 (vedi recens. in Polybiblion, 
part. littér., 1882, die, voi. XVI, fase 6', ed in La Cul- 
tura, a. II, 1883, voi. IV, n. 8) 

101. Adolfo Bartoli, La politica e la storia nella D. G. (in 

Storia della lett. ital, voi. VI, part. 2\ pag. 15-25, cit 
al n.° 36). 

102. Alberto Ròndani, in II mitrilo di Francesca, ecc., cit. al 

n.° 46. 

103. Carlo Tonini, Ancora della polemica su Frane, da Rim. 

tra il Doti. [Luigi] Tonini e Mons^ Marini [risposta a 
C. Troya, Lettera, ecc. cit. al n/^ 91], in Bibliofilo, di 
Bologna, a. XI, 1890, pag. 23-25. 

104. Pasquale Villari, Bimini e i Malatesfa (in Saggi storici 

e critici, Boi, Zanichelli 1890, sagg III). 

105. Parmenio Bettoli, Frane, da Bim. (in Gazzetta provin- 

ciale di Bergami), a. XX, 10 genn. 1891). 

106. Corrado Ricci, La colpa di Paolo e Frane, (nello studio I 

< Dante e i Polentani >, in Uultimx) rifugio di D. A.. 
Mil , Hoepli 1891). 

107. Gioachino Berthier, in La D. C, ecc., voi. I, fase. 1, pa- 

gina 79, con ìllustr., cit. al n^ 48. 

108. Carlo Tonjni, Della morte di Paolo e Frane (in Com- 

pendio della Storia di Bimini, ivi, Renzetti 1893, part. I, 
pag. 277-280). 

109. A. Casella, Frane, da Bim,. ed i Malatesta (in Bivista 

Abruzzese, sl, XI, 1896, n. 7-8\ 

110. Giovanni Spalazzi, La Frane, da Bim. nel canto V del- 

Vlnf. di D., Ascoli Piceno, Stipa 1896, in 16, pp. 80. 
IH. Corrado Ricci, in Francesca, cit. al n.^ 68. 
112. G. A Soartazzini, Le notizie storiche nei comm^entatori 

di Dante (in Enciclop. dantesca, Mil., Hoepli 1899, alla 

voce Frane, da Bim). 
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III. 

ROMANZI, DRAMMI, VERSI, eoo. (D 



113- Inigo Lopez de Mbndoza, El Infierito de los inamorados 
(1445-1449), in Poesie di mille atitori intorno a Dante 
A; race, e ord- da Carlo del Balzo [Roma, Porzaiiì e CI 
1891, voi. HI, pag. 452, OXXXVII. 

114. Bernardo Rocabehti, La Gomedia de la Gloria de Amor 

(1461-1462), canto IX, ivi, 1893, voi. IV, pag. 5, OXLIV. 

115. Gabriello Chiabrbra, Per lo quinto Canto di Dante di- 

pinto da Cesare Corte (1600), sonetto, ivi, 1899, voi. V, 
pag. 431, CCLXXVL 
li6. Silvio Pellico, La Frane- da Rim., tragedia (2), Milano, 
Pirotta 1818, 1.' ed., m 4, pp. 56 [2]. 

117. Edoardo Fabbri, Frane, da Rim., tragedia (3), Rimini, 

Marsoner 1820, l." ed-, in 8, pp. 98. 

118. Felice Romani, Frano- da Rim., melodramma (4) da rap- 



(1) L'episodio (u pure frequente seggette à{ disegni, tele, aQrescliì, ecc., coinesi 
può vedere in Coloiiilw de Batiries, Bìbliogr. dant., Prato, tip. Aldina f8i3, I, 3!3- 
3Ì3; in Jac. Ferrazzi, Man. dant., II, 361-363; IV, 176 sg, e V, 88 sg., ed in C. 
del Balzo cit. al n. 62. 

(2) La prima traduzione di essa in francese ed in verso è di Auguste Trognon 
(Paris, i.advocat 1823), a cui seguirono quelle di anon. (1838), di Artlius Fleupy 
(ISil), Ili ALel Lemercler (18i7 e 18S5), d'J. Vannoiii (1848), d'Isidore Gafflnei 
(183i), di Guatava de Sède (1838) e di Alexandre Flottes (1870; in prosa pure d'J. 
Vannoni (1839 e 1848); imilazioiie Invece è quella dd La Canorgue.glùclt. al n' 1Ì9. 
Il» inglese e la versione di J. F. Binghain (Cainbridge-Slass. 1897). 

(3) Prima di questa si ha notizia di una tragedia della « Frane. Polenlani Ua- 
latesta, detta volgami, da Rim. », Improvvisata dall'aretino Tommaso Sgricci al teatro 
di Ravenna nel 1819, a cui 5arebl)e stato presente il Ryron (vedi G. Martinetti Car- 
doni, in Ravenna antica cit. al n' 97, nota a lettera XVIF, pag, 9). Questa del Fabtirì, 
secondo un'avvertenza dei Ferrazzi (Man. dant., V, 183), è stala composta nel 1803, 
dodici anni prima di quella del Pellico, ma vide la luce solo due anni dopo di essa; 
fu ristampata nel periodico /l Solerte, a. IV, 18il e nella raccolta delle sue nove 
tragedie (Montepulciano, Fumi l8ii-iH). Gius. Cazzino le pose a raffronto nei perio- 
dico Il Vaglio, di Novi Ligure (18i0), e Gaspare Finali In N. Anlol., 16 nov. 1899, 
P!ig. 219-2ÌI. 

(i) L'argomento fu anclie ripetute volte rivestilo di note; oltre il libretto del 
Romani, musicato da Fellciano Strepponl, ricordiamo che presero a soggetto la Fran- 
cesca i mapslri Oreste Carlini (Nap., 182S); il Generali (vedi n.* 120), Sav. Merca- 
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presentarsi nel teatro Eretenìo l'estate del MCCCXXIII, 
Vicenza, Parise 1823, in 17 X U '/„ pp- 38 [cfr. 
n." 128]. 

119. LauH Bhllaociu, Frano- da Rim., tragedia, Siena, Porri 

1824, in 8, pp. 80 (in Misceli, fìlolog. e polem., tom- 50, 
n." 2; vedi reeens. in Antdogia, dio. 1824). 

120. P. Paolo Pola, Frane, da Rim., dramma per musica da rap- 

presentarsi nel gran teatro La Fenice il carnovale dell'a. 
1829; musica del signor Pietro Generali (1), Ven., Casali 
1829, in 8. pp. 36. 

121. HuNT Lbioht, a Story <if Rimini, poem 1830 (cit. in J- 

Perrazzi, Man. dant , IV, 264). 

122. Antonio Viviani, Frane- da Rim., tragedia {in Saggi poe- 

tici, Lucca, Giusti 1834, tum. Ili, pag. 75-163). 
123- Girolamo Casorbtti (Bionide Origo], Lancilotto Malateata. 
tragedia, Ven., Antonelli 1838, in 8, pp. 74. 

124. Filippo Mordani, Paolo e Francesca, novella in prosa (in 

Tre nomile storiche, Boi., Bortolotti 1839, pag. 22-36). 

125, PuANCicaco Capozzi, La pietosa istoria di Frane, da Rim., 

esposta in versi ital-, Orvieto, Pompei 18^, in 16, pp. 48. 

126, Achille Castagnoli, Frano- da Rim., tragedia lirica, Fir., 

{s. n.] 1841, in 16, pp. 48. 

127. Giovanni Bkrtini, La Frane- da Rim. (in Poemetto sulla 

Frano, da Rimili i ed altri componimenti poetici e due 
prose sulla Ungila. Prato, Giachetti 1841). 



dante (Madrid, iSì6t. e Mp. 1830), Mafsimil. QuilJci (Lucca, 1339), Casimiro GIde 
(Opera vn 3 acta), Ruggieri! Munna (mal rappresentala), Gius. Stalla (i%p„ 1831), 
Fnurnier-lìarre (Livorno, 183S), il Serpieri (1831), il Taniburìiiì (Riminl, 183-'l e 
Bidtl, I8S1), Eiiianuale Borgatta (Genov.n, 18-17), Frane. Morlaccbi (cominciata a Dre- 
sda nel 1839 e rimasta incompiuta), il Devasinl (Uil., 1841), G. B. Meliierii (11 febiir 
1811 al Conserv. di Mil,), il Canneti (vedi il." 128), Antonio Brancaccio (Ven., 1811). 
il t'raniltrlni (Lisbona, 1831) — [altri Franchini 1837]; Il Pinel lo (Bologna, lSS6},Glu£. 
Marcarmi (Piacenza, 187i); »ì1., die. 1871 = vedi n'. 139), il Zezivich (ined., 187i). 
rimpallumenl (1876). Vincenzo Moscuzaa (Malia, 1877), il Goetz (1877), Antonio Ca- 
gnoni {Turinn, 1878; vndi n." 156) e Amlirogio Tlionias (188S). Si annuncia ora 
una nuova opera in mualea di due atti » Paolo e Francesca », coji llbretlo di Ar- 
turo Colautti e note del iti ■ Luigi Mancinelll (cfr. elenco dei musicisti in argomeiilo, 
in Biografie e profili vogherai -ài Alessandro Maragliano, Voghera, Gatti-Rossi- De Fo- 
resta 1897, nota 1 di pag. 331). L'episodio dantesco fu pure rivestito di note a pnrte, 
p. es. da Gioachino Rossini, La Frane, da Rim.llHf. V, 117-138], set lo music Si't 
solo und accompaniraent (in FU. Hariotti, DanU e la statistica delle lingue, F'ir., har- 
Iwra 1880, pag. 111-130), da Artliur Foole, Symphoniicher Prolog: « Francesca da 
Rimini » [C minor], flir grosses Orcliesler, Op. Si, Boston- Leipzig ISflì, in 8, [ip. 
79, e dal Tscbaikowsky con una fanta-sia orcliestrale eseguita a Londra nel B. Ci)l- 
leglo di Musica l'a. 1897 (cfr. Giorn. Dantesco, a. V, quad. IH, pag 143). 

(i) Questa 6 l"opBra elie il Pellico, al suo ritorno dallo Spielberg, vide a Brescii 
annnnoiala sopra una tavola della locanda {Mie prigioni, cap- XCV); infatti essJ ' 
rappresentò a iiuel Teatro Grande nella fiera di quell'anno 1830. 
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128. Francesca da Rim, (1), tragedia lirica in 3 atti, da rap- 

presentarsi nel teatro Bretenio il carnovale 1842-43, con 
musica espressamente scritta dal M. Francesco Canneti, 
Vicenza, Paroni 1843, in 12. 

129. Victor db Mèri db la Oanorgub, Frangoise de Rimini, 

tragedie imitóe de Silvio Pellico, suivie de Mes dernières 
tristessesy poésies nouvelles, Nice, [s. n.J 1850, in 8, pp. 242. 

130. Pranoesoó Capozzi, Paolo e Frane, da Rim. (versi, in Ri- 

membranze isteriche d'am,ore, Imola, Galeati 1850, num. II) 
[cfr. n. 125]. 

131. Nicola Severi, La Francesca da Rim., melodramma (in 

Poesie varie, Pisa, Nistri 1852, voi. Ili, pag. 335-363). 

132. Rinaldo Pandolfi, Quattro sestine sulla Frane, da Rim. 

(in Tenue saggio di variali argomenti in prosa ed in 
versi, Roma, Tip. Reale 1856, pag- 30 sg.). 

133. Friedrich Nottbr, Francesca und Paolo (in Dante, Eein 

Romanzen-Kranz, Stuttgart, Schweizerbart 1861, p. 42 sg.). 

134. Francesca da Rim., storia del sec. XIII, 1864, in 4, con 2 

fotogr. (<3it. in Libreria Antiquaria, di U. Hoepli, catal. 
n. 21, 1884, pag. 51). 

135. Antonio Petito, Frane, da Rim., tragedia a vapore, stra- 

vesata da Pulicenella Cetrulo, ecc., bizzarria comica, Nap., 
fr. De Angelis 1867, in 16, pp. 16. 

136. Niccolò Pierini, Frane, da Rim., canti tre, Pistoja, Bra- 

cali 1868, in 8, pp. 19. 

137. Mario Rapisardi, Frane, da Rim^, intermezzo drammatico 

in un atto (in Le ricordanze, Pisa, Nistri 1872; rip. come 
Fantasia draminatica in 2 atti, in Opere, Catania, Gian- 
netta 1894, voi. I, pag. 269-307). 

138. Francesco Cristofori, Frane, da Rim., tragedia parodia 

in un atto e prologo, Boi, Monti 1872, in 8, pp. 16. 

139. Matteo Benvenuti, Frane, da Rim., melodramma [musi- 

cato da Gius. MarcariniJ, MiL, Ricordi 1873, in 8, pp. 28. 

140. Antonio Ugo Amico, Frane, da Rim. (in Versi, Palermo, 

Amenta 1873, pag 92). 

141. Ildebrando Bencivenni, Frane da Rim., racconto storico, 

Fin, Salani 1873, in 16, pp. 136. 

142. Alfonso Linguiti, in Armenie, versi [son. IX], Salerno, 

Stab. tip. Nazion. 1874, in 8. 

143. Federico Mastriani, Frane, da Rim., parodia tragi-comica 

musicale in due atti in versi martelliani, Mi!., Frat. Bor- 
roni [ed. Barbini] 1875, in 8, pp. 63. 



(1) É il melodramma di Felice Romani, cit. al n.* 118, ma variato qua e là. 
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144. Angelo Del Sarto, Le conseguenze di un sughero^ parodia 

in un atto della Frane, da Rim., Pir., tip. Popolare 1877, 
in 32, pp. 20. 

145. Peliob Venosta, Frane, da Einu, racconto storico delsec. 

XIII, 2." ed., Mil., Bietti e Minacca 1878, in 16, pp. 160. 
146 A[rthur] SlHERBaRNfl] H[ardy], Franeesea of Rimini] a 
poem, Philadelphia, Lippincott and 0. 1878, in 8, pp. 46. 

147. Franeesea da Rimini [ottave anon.], Pir., Salani 1880, in 

16, pp, 19 (cfr. A. Qraf, La letteratura a un soldo, in 
Fanfulla della domen., a. Ili, 6 nov. 1881). 

148. Jacques Demogeot, Frangoise de Rimini, drame en 5 

actes et en vers, Paris, Hachette et 0. 1882, in 12, pp. 
382 (cfr. La Cultura, a. II, voi. IV, 1883, n. 8). 

149. Vita e tragica fine di Frane, da Rim,, per cura di A G., 

Oodogno, tip. Cairo 1883, in 16, pp. 16 (21 ottave, a cui 
segue il cenno sopra Prancesca tolto dal < Dizion. biogr.- 
cronol. delle donne illustri >, Mil., 1822). 

150. Francesca da Rimini [ottave anon.], nella quale si raccon- 

tano gli amori di Paolo e le glorie di Lanciotto e la tra 
gica morte dei due amanti infelici, Pirenze, Salani 1883, 
in 16, pp. 16. 

151. Saint Juirs [René Delorme], Frang de Rim,, Paris, Marpon 

1884, in 18, pp. 36. 

152. Salvatore Bevaoqua, Beatrice e Francesca [sonetto], in 

Versi, Cosenza, tip. JVIunicipale [s. a.]. 

153. Martino Belsale, Nuova Francesca [sonetto], in Oiano, 

spruzzi d'inchiostro, Pir., Tip. dell'Arte della Stampa 1886, 
pag. 194. 

154. AsTREO Bbllanima, Leggendo Daììie [sonetto], in Oiano, 

tuffi nelFazzurro, ivi, pag. 26 

155. Pranoisoolo Marchetti, Frane, da Rim., parodia in un 

atto ed in versi, Pir., Salani 1887, in 16, pp. 37. 

156. Antonio Ghislanzoni, Frane, da Rim., tragedia lirica in 

4 atti, musicata dal M. Antonio Cagnoni, da rappresen- 
tarsi al teatro Carignano di Tor. neUa stagione d'autunno 
del 1888, Torino, ed. Giudici e Strada [tip. Guadagnini e 
Candeliere] 1888, in 8, pp. 36 (cfr. articoli di Parmenio 
Bettoli in Gazzetta provinciale di Bergamo, sl, XX, 12, 
15 e 16 gennaio 1891, ed A. Maragliano, in Biografie e 
profili, ecc., pag. 281-287, cit. in nota al n. 118). 

157. Nullo Amato [Epaminonda Provaglio], Frane, da Rim-, 

romanzo stor, drammatico, illustr. da 20 gr. disegni di 
Edel, Roma, Perino 1891, in 4, pp. 160. 

158. Leopoldo DE Rada, Paolo e Francesca ovvero Odio eterno 

al teatro, scherzo comico, Pir., Salani 1891, in 16, pp. 23. 
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159. Helubr Key, Francesca da Riin., skadespel pa vera i fyra 

akter, Stockolm, Kovstedt 1893 (dramma iti 4 atti ed in 
versi, in lingua Scandinava: vedi recens. di A. B. in Fan- 
fillla della domen., a. XV, 1893, n. 21). 

160. Skroio Arooli, Francesca da Rint., romanzo storico, Mil-, 

Reg^ni 1897, in 16, pp. 78. 

161. Prahoesco Lodi, Frano, da Rimini, romanzo storico po- 

polare, Mil., Monti 1897, in 32, pp. 128. 

162. Eliseo Bbiohbnti, Francesca, sonetto (in II CHtladino della 

domenica, Cesena, 1898, n. 48)- 

163. A. GiovANNiNi, Il cipresso di Francesca, versi (ivi). 

164 Cablo Podrbcca, Frane, da Rim., monologo, Udine, Bar- 
dusco 1898, in 8, pp. 15. 

165. Stephen PhilIjIPS, Paolo und Francesca, a tragedy in four 

aets, London, Lane 1900, pp. 120, (cfr. ree di Nemì, in 
K Antol, 16 genn. 1900, pag. 366-373). 

166. Federico Garelli, L'infelice sì, ma sventurata Francesca, 

parodia tragica a vapore in un solo convoglio, scherzo in 
versi [n. 176 della Miscellanea Teatrale], Mil, Libr. Ed., 
3. a., opusc. di pp. 17 (1). 



(1) III ai^omento si nnnunda ora una Iragedi» in versi di Gabriele d'Annunzio. 
— Non crediamo opportuno lave una categoria speciale delle molte traduzioni dell'e- < 
pisodio dantesco nelle altre lingue, sia nelle versioni complete del poema o della 
prima cantica, sia in quelle parziali del canto V deH7ii^. o del solo episodio (w. 73- 
119). Fra queste ultime ricorderemo die in sanscrito fu tradotto da G. Plechla (Tor, 
tSSl), in greco moderno ed in ungherese da Gy (Leipz. 1867), in latino da L. Della 
Vecchia (Roma 1863) e da F. M. Dolci (Bergamo 1863), in inglese d.il Byron (vedi 
n," 6), da K. H. Plumptre (London 1883) e da W. De Peyster («ew York 1883), in 
teilesco da Altierta von Putlkaincr (in Magazin fur d. Littei' des In- und Auilanden, 
30 apr. 18S7, pag. 357), ed in francese dal Itridel (cit. al n.' 3), dal Qinguené 
(cit. al n.° 3), da J, Vannoiil (Grenoble 18i8), ecc. — Del resto vedasi I. Ferrazzr, 
Manuale dant., II, 498-3.'il ; iV, ii8-i«8, e V, i7l-5iJÌ, e W. C. Lane, in Le colle- 
zioni dantesche neir ■ Harvard College > e nelle pubbliche bibliot. di Boston, Cam- 
btidge-Hass., 1800-1397. 
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167. Pierre Bayle, Dei commenti all'episodio, ecc., eìt. al n. l. 

168. Louis Bkidbl, N'àtes kistor- crii-, ecc., cit. al n. 2. 

169. Vittorio Alfieri, in Bellezze di Dante, Parigi, Doiidej-- 

Duprà 1818 [dal ma. intit. < Estratto di Dante >, nel quale 
si notano i versi belli d'armonia, eoe , 1776). 
170- L. C. Ferrucci, Osservazioni sopra l'episodio delta Frane, 
da Rimini (in Giorn Arcadico, a. VI, febbr.-ag. 1824, 
voi. XX, pag. 236-249). 

171. P. L. GiNQUBNÈ, in Osservaz. sopra l'episodio, ecc., citato 

al n. 5- 

172. Antonio Obsahi, in Bellezze della D. G. [Inf. V, dial. IL 

Verona, Libanti 1824-26, I, 87-101. 

173. Matteo Ivobvioh, D. A., il canto V dell'Inf., esposto con 

note istor., estetiche, filol., ecc.. Spalato, Oliveti 1847 (efr- 
J. Perrazzi, Man. dant-- IV, 358). 
174 Luigi Mozzi, Epistola, contenente la nuova esposizione di 
un luogo del Petrarca e di alcuni di Dante [£nf. V, 73 
105], Boi., Nobili 1861, pag. 20-57. 

175. Matteo Romani, l primi cinque canti dell'In/, di Dante 

emendati. Reggio d'Bm., Davolio 1863, in 8, pp. 147. 

176. Niccolò Tommaseo, in La D. G-, cit. in Commenti speciali 

al V. 107. 
177- G. R Giuliani, Dante spiegato con Dante: il canto V del- 
l'Inf. commentato, Pir., Succ- Le Monnier 1866, in 8 gr.- 
pp. 31 (estr- dalla N'uom AntoL, 30 nov. 1866, voi. Ili, 
pag. 482-508)- 

178, C. Al., Osservazioni al canto V dell'Inf. (ili JUoisfaNaz. 

Ital., 1867, voi. V, pag- 67 sgg.). 

179. Alberto Ròndani, / tre canti più famosi della D. C, 

[Inf V, pag. 18-271, Fin, tip. della ' Gazzetta d'Italia • 
1879, in 8, pp. 35. 



(i) É quasi superfluo avvertire ctie qui uoii sono segnali i singoli commenli. 
chiose, postille, annotazioni, ecc., die Irovansi nelle copiose edizioni della D, C. re- 
canti note, ed a cui riinaniiamo. 
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Vincenzo Monti, Postille ai comeTiii del Lombardi e del 

Biagioli sulla D. C, Ferrara, Taddel e f- 1879, pag 64 58, 

.81. StanisliAO Db Chiaha, Saggio di un commento alla IX C, 

[Inf., V], Nap., Morano 1880 [1881], in 16, pp 79 
;82. Alessandro Mahiotti, Sai canto V della Frane- da Rim., 
commento, Pir., tip. dell'Arte della Stampa 1885, in 8, 
pp. 71 (p. nozsse). 
Alfonsina Pu)rbno Foschini, Studii su taluni luoghi del 
canto V dell'In/, dantesco (in Scritti wirii, Palermo, tip. 
del < Giornale di Sicilia > 1891, pag. 3-29). 
184. Regina Tbhruzzi, Dante e il V canto dell' Inf., cit. al n. 50. 
RappabliX) Pornagiari, Il canto V delVInf. di Dante, cit. 

al n. 51. 
PbdbliH Romani, in II secondo cerchio delVInf. di Dante, 
cit. al n. 59. 
187. Giovanni Franciosi, Il canto V dell'In/.: saggio di un co- 
mento ined. (in Giorn. dantesco, 1894, I, pag. 357-366 e 
448-455). 
[. B. Oarneri, Der Hslle V Oesang [Francesca da Rim.], in 
Sechs Oeadnge aus Dante's gSttlicher Kdm. ecc., Wien, 
Konegen 1896. 
I. Ottav. Takqiont Tozzbtti, Frane, da Rim., commento ad 
Inf. V, 73-fìne (in Antol. della poesia ital, ed. 8' cur. da 
P. C. Pellegrini, Livorno, Giusti 1899, pagine 183-189, e 
specialm. nota 2 di pag- 189). 
). Enrico Porrbllo, Commanto sul quinto canto dell'Inf., 
Cremona, Frisi 1899, in 16, pp. 103. 
.91. Corrado Ricci, in Francesca, pag. 291-304, cit. al n. 68. 
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COMMENTI SPECIALI 

{Inf. V, 73-142) 



w. 73-106. Lmoi Muzzi, in Epiatola, ecc. cit. al n. 174 
V. 78. [Filippo Rosa Morando], in Osservazioni aopra U co- 

mento del P- Pompeo Venturi (in La D. C, Yen., 
Zatta 1767-68, III, 3-65). 

Giuseppe Pinzi, in La bufera dei lussuriosi (in Saggi 
danteachi cit. ai v. 96: nota dì pag. 28; pag. 40 
sgg. e 46 sg-l 
V. 80. M. A. Zani de' Ferranti, in Di varie lezioni da so- 

stituirsi alle invalse nell'Inf- di D, A., Boi., Mar- 
3igli e Rocchi 1856 [cfr. P. Fanfani, in Stiidi ed 
osservazioni sopra il lesto delle opere di D- A; 
Fir., tip. Cooperativa 1874]- 

H, 0. Barlow, in Criticai, historical and philosophical 
contrilmtions to the study of the D. C, London, 
Williams and Norgate 1864. 
w. 80-81. Giuseppe Pinzi, in La bufera dei lussuriosi (in Saggi 
danteschi cit. al v, 96: pag. 43 sgg.)- 

Alfonsina Plorbno Posohini, in Studii su taluni luo^ù 
ecc., cit. al n. 183. 
w. 82-84. h. 0. Ferrucci, in Osservazioni, eec cit. al a 170. 

(ìiovANNi DoPRÈ, in Bicordi autobiografici. Pir,, Succ. 
Le Monnier 1880, pag. 141 sg. e nota 1 di pag. 142. 

Giuseppe Rioutini, Le colombe di Dante {in Fanfalla 
delta Dom., 1880, a. II, n. 46J. 

G. Seroi, Le colombe di Dante (in Gazzetta della 
Dom., di Firenze, 1882, a. II, n. 2). 

Carlo Cadorna, Una variante dantesca (ivi, a. IV, 
1882, n. 10). 

Ara e Giannini, Una variante dantesca (ivi, n. 471. 

Giuseppe Rioutini. Controreplica (ivi, n. 48). 

Luigi Morandi, Lo stesso soggetto (in Opinione lette- 
raria, di Roma, a. I, 1882, 9 febbr , n. 6). 

Francesco Labruzzi, in La Francesca di D., cit. a' 
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G. P. Clerici, Ancora una parola sulle colombe di 
Dante (in L. Morandi, Nota a pag. 7 sgg. dello scritto 
cit. al n. 33). 

Oprandino Arrivabenb, Replica al Morandi (in Opi^ 
nione letteraria, a. I, 1882, 16 febbr., n. 7). 

Prancrsoo Pasqualigo, Francesca (ivi, 23 febb., n. 8). 

LicaRGo PiBRBTTi, Le colombe di Dante (in Preludio, 
a. VI, 1882, n. 17 j. 

G. B. Giuliani, Per la legittima lezione e interpre- 
tazione della similitudine delle colombe occorrente 
nella P cantica della D, C (in La Sapienza, a. 
IV, 1882, voi. VI, Sem. 2'). 

Giovanni Tortoli, in Alcune varianti ecc., cit. al 
n. 35. 

Cesare Beccaria, in Di alcuni luoghi difficili o con- 
troversi della D. G, Savona, Bertolotto 1889 [cfr. 
Gior.stor. della lett. ital, 1889, voi. XIV, p. 450;. 

Giovanni Franciosi, Postilla dantesca, [Venezia], 
tip. ex Cordella [1890J, in 16, pp. 7. 

Id Le colombe volanti al nido (in Nuova raccolta 
di scritti danteschi, Avellino, Pergola 1891, pag. 
222-225). 

Giuseppe Spera, Sulla virgola delle colombe (in Poche 
osservazioni logiche e filologiche su^ primi cinque 
canti delVInf. dantesco, in Alighieri, a. II, 1891, 
pag. 3781 

Alberto Buscaino Campo, // paragone delle colombe 
(in Studii danteschi. Trapani, fr. Messina e C. 1894, 
pag 166 e cfr. ree. di A. Piamraazzo, in Bull. d. 
Soc, Dant, Ital.. voi. I, 1894, pag. 204). 

Nino Quarta, in La ruina e il tacer del vento nel 
canto dei lussuriosi (in Giorn dant, a. Vili, 1900, 

^ pag. 417 sg.). 
w. 82-87. Antonio Pi ammazzo, in II commento dantesco di 

Alberico da Rosciate, Bergamo, Ist. ital d'Arti 
Grafiche 1895, pag. 18 
V. 83. Giovanni Galvani, in Saggio di alcune postille alla 

D. C, Modena, Vincenzi 1828, pag. 46 sg. 

Antonio Piammazzo, Variante (in / codd. Friulani 
della D. C, Cividale, Fulvio 1887, pag. XXXI V sg ). 

Attilio Tambellini, Per il testo critico della D, G. 
(in Bibliot. delle scuole ital-, a. I, 1889, voi. I. n. 17j. 

Giuseppe Mazzoni, in Alcune osservazioni sul com- 
mento della D. G pubbl. dal doft. G. A. Scartaz- 
Zini, Lugo, succ. Melandri 1893. 
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Ferdinando Ronchetti, in Noterelle (in Giorn. dani., 
a. II, 1894, quad. VII, pag. 299). 

w. 83-85. G. P. Clerici, in Alcune osservazioni sul testo e sulla 

interpretazione della D. C. di D. A,, Parma, Fer- 
rari e Pellegrini 1886: osserv. 3\ 

V. 84. Romeo Salvatblli, in Di alcune varianti alla D. C, 

Città di Castello, Lapi 1891, in 16, pp. 28. 

V 86. G. P. Clerici, Per una virgola (in Studi vari sulla 

D. a, Città di Castello, Lapi 1888, stud 5''. 

vv. 85 87. L. G. Blanc, in Versuch einer blo$s philolog erld. 

mehezerer dunklen und streitiqen stellen d&r Gòtti 
Kbm., Halle, libr. deirOrfanotrofio 1861, quad 1^ p. 51. 

V. 86- L. 0. Ferrucci, in Osservazioni eoe., cit- al n. 170. 

V. 88. Alberto Busoaino Campo, Lettera (in Studii dan- 
teschi, pag. 137, cit. ai w. 82-84: estr. dal Lam- 
bruschini^ di Trapani, a. I, 1891, n. 11, p. 161 sg.). 

w. 88-108. Vedi gli scritti cit. al v. 107. 

V. 90. Giovanni Franciosi, / bagliori di sangue (in Nuon 

raccolta di scritti danteschi^ cit ai w. 82-84). 

V. 92. Id., U sospiro della pa^e (ivi). 

V. 93. Carlo Negroni, in Alcune varianti ecc., cit. aln 35. 

L. C. Ferrucci, in Osservazioni eoe, cit. al n. 170. 
Gaetano Zolbse, Di due varianti di lezione nelVe- 
pisodio della Frane, da Rim. [Inf. V, 93, 102, 
lettera al can. Gius. Carbone, Tortona, Rossi 1886, 
in 8, pp. 8. 
Giuseppe Carbone, Di una variante di lezione nel 
e. V deWInf., osservazioni, ivi, 1887, in 8, pp. 21. 
Gaetano Zolbse, Sopra una variante del e. V del- 
rinf. nel cod. di Stefano T alice da Ricaldan^; 
lettera 2* al can. G. Carbone, ivi, 1887, in 12, p. 37. 
Giuseppe Carbone, Breve risposta alla seconda let- 
tera del prof' G. Zolese (in opuscolo precedente, 
pag. 29-37). 
Cesare Beccaria, Variante (in Di alcuni luoghi dif- 
ficili ecc., cit. ai w. 82-84). 
Ferdinando Ronchetti, in Noterelle (in Giorn. dan- 
tesco^ a. II, 1894, quad. VII, pag. 299). 

V. 94. M. A. Zani de' Ferranti, in Di varie lezioni ecc, 

cit. al V. 80. 
Bartolomeo Sorio, in Lettere dantesche^ Roma, tip. 
Belle Arti 1883-84, parte 2* [estr. dal Gi(yrn. Arcad., 
N. S. XXXIII, XXXV]. 

V. 96. Giovanni Galvani, in Saggio di alcune postille ecc., 

pag. 47, cit. al v, 83, 
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L. G. Blanc, in Versuch einer hloss ecc., cit. ai w. 

85-87. 
Giacomo Polbtto, in Dizionario dantesco^ Siena, al- 
l'insegna di S. Bernardino 1887, voi. VII, p. 189 sgg. 
Giuseppe Pinzi, in La bufera dei lussuriosi (in Saggi 
danteschi, Tor., Loescher 1888, saggio IV, pag. 
28-59; cfr. Gior. stor, della letter, ital, 1888, voi. 
XI, pag. 452) 
Alfonsina Plorbno Posohini, in Studii su taluni 
luoghi ecc., cit. al n. 183. 
V. 97. Pbrdinando Arrivabbne, in Gornenfo storico neces- 

sario alV intelligenza della D. (7., Udine, Mat- 
tiuzzi 1827. 
Graziolo db' Banbaglioli, in II commento più an- 
tico ecc., cit. al n. 73. 
w. 97-99. Corrado Ricci, in Dante e i Polentani, p 134, cit. 

al n. 106 fcfr. M. Barbi, in Bull, della Soc- Dani. 
Ital, voi. I, 1894, pag 164 sg.J 
w. 98-99. L. 0. Ferrucci, in Osservazioni ecc , cit. al n. 170. 
V. 99. Dionigi Strocchi, in La D. G. di D, A., ed. da G. G. 

Panelli, Pistoia, Gino 1856-57, voi. II [Inf. V, 99]. 
V. 100. Graziolo de' Bambaglioli, in // commento più antico 

ecc., cit. al n. 73. 
Cesare Beccaria, Variante (in Di alcuni luoghi dif- 
ficili ecc , cit. ai w. 82 84\ 
w. 100-103. PIrancbsco] P|asqualigo], in La canzone di Guido 

Gavalcanti < Donna mi prega » ridotta a migliore 

lezione ecc. (in ly Alighieri, a. II, 1891, pag. 465 sg.). 

Corrado Ricci, in Francesca, pag. 295-297, cit. al 

n. 68. 

w. 100-108. Pranco Alberto Nunbs, in Noterelle sul Poema di 

Dante, Livorno, Meucci 1889, in 16, pp. 20. 
Giovanni Panciosi, La trinità deWamore e il grido 
delVodio (in Nuova raccolta ecc., cit. ai w. 82-84). 
V. 102. P. Emiliani Giudici, in Storia delle belle lettere ecc , 

pag. 356, nota, cit. al n. 7. 
Mauro Pbrranti, in La Comedia con nuove chiose, 
sec. la lettera principalmente dei due codd. Bave- 
gnani, con la scorta degli altri testi a penna noti 
[voi I], Ravenna, fr. Maricotti 1848. 
L, G. Blanc, in Versuch einer bloss ecc., citato ai 

w. 85-87. 
H. C. Barlow, in Gritical^ historical ecc., cit. al v. 

80, ed in Supplement, London 1865. 
Id., in Frane- da Rim., her lament ecc. cit. al n. 13. 
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Luciano Scarabblli, in Confronti critici per le illu- 
strasioìii dantesche degli artisti Dorè e Scaramuzza, 
Parma, tip degli Operai tipogr. 1870, pag. 32- 

Carlo NBaROm, in Alcune varianti ecc., cit. al n. 35. 

Gaetano ZoliBse, in Di due varia-tti eco-, cit. al v, 93- 

Edward Moorb, in Contribulions io the textua^ cri- 
ticism ofthe D. C, Cambridge, University Presa 1889. 

Cesare Beooaria, Variante (in Di alcuni luoghi di/- 
ficili ecc., cit- ai w. 82-84)- 
V. 103. VmOENzo Termine Trigona, < Amor che a nullo a- 
mato-.,. >, nuoM coiiiento, MeIR, Ercolani 1887, in 
16, pp. 26. 

Cesare db Titta, < Amor clie a nullo amato.... >, 
critici e commentatori. Verona, tip- Artistica 1888, 
in 8, pp. 34 

Gerardo Finto, Pensieri ed osservazioni su' cont- 
inenti del Prof. V. Tjr mine- Trigona. Cesare De 
Titta ed altri al eerso < Amor che a nullo.-.. >, 
Pir., Barbèra 1888, in 16, pp. 36. 

Djtt. Proupt, in Le contraddizioni di Dante (in 
Giorn. dantesco, a. I, 1894, pag. 323). 

1d., in U Antipurga',orio (ivi, a- li, 1894, quad. VII, 
pag 293 sg-)- 

Pbrdinando Ronchetti, in Recens. all'art, di Lo- 
renzo Filomusi Guelfi, < Colui che dimostrò a Dante 
il primo Amore >, (ivi, a II. 1894, quad. X, pag. 446). 

Giacomo Polbtto, in La Commedia di D. A-, Roma, 
Desclée e C. 1894. 

E. G. Parodi, in La rima e i voca'Mi in rima nella 
D. C. (in Bull. Soc. Dant. Hai, voi. IH, 1896, 
pag, 154'. 

Gaetano Bay, A proposito del verso « Amor che a 
nullo amato...- >, conferenza, Bergamo, Pagnani e 
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